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Disciplina giuridica per l'assegnazione e la gestione degli 
alloggi demaniali costruiti a Trieste dall 'Amministrazione 

militare alleata 

ONOREVOLI SENATORI. — L'Amministrazio­
ne militare alleata del Territorio di Trieste 
ha provveduto alla costruzione di 500 allog­
gi allo scopo di fornire l'abitazione ai di­
pendenti civili e militari anglo-americani 
chiamati a prestarvi servizio. 

Con il passaggio all'Amministrazione ita­
liana, tali alloggi, con caratteristiche strut­
turali diverse (talune anche di lusso), ven­
nero acquisiti al demanio dello Stato ed 
assegnati in locazione ai dipendenti civili e 
militari italiani ivi chiamati a prestare ser­
vizio. 

Tali assegnazioni furono tutte condiziona­
te. dalla prestazione in loco di un determi­
nato servizio presso pubbliche amministra­
zioni. 

Infatti, i relativi contratti di concessio­
ne demaniale a termine, stipulati con gli 
assegnatari, per un canone di favore, con­
tenevano l'esplicita clausola risolutiva sia 
nel caso di trasferimento del dipendente ad 
altra sede, di servizio, sia nel caso di ces­
sazione del rapporto di servizio con l'am­
ministrazione di appartenenza. 

Con la sopravvenuta legge 21 marzo 1958, 
n. 447, il Governo è stato delegato ad ema­
nare norme per la cessione in proprietà, a 
favore degli assegnatari, degli alloggi di ti­
po popolare ed economico costruiti o da 
costruire a totale carico dello Stato, ov­
vero con il suo concorso o contributo, con 
la esplicita esclusione degli alloggi la cui 
concessione sia essenzialmente condiziona­
ta alla prestazione in loco di un determi­
nato servizio presso la pubblica amministra­
zione. 

Tale esclusione è stata conseguentemente 
ribadita dalle norme di attuazione della pre­
detta legge, e cioè dall'articolo 2, lettera b), 
del decreto del Presidente della Repubblica 
17 gennaio 1959, n. 2. 

Ciò nonostante, taluni dirigenti locali, in­
teressati ad ottenere la cessione in proprie­
tà dell'alloggio, che sapevano essere stato 
loro concesso in locazione per motivi di 
servizio e pertanto escluso dalla cessione 
in proprietà, nell'esercizio delle loro funzio­
ni, con interesse privato in atti d'ufficio, 
rappresentarono in sede centrale che si trat-
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tava nella specie di alloggi popolari, costrui­
ti a totale carico dello Stato per le cate­
gorie meno abbienti e, pertanto, cedibili in 
proprietà ai richiedenti. 

In base alla predetta falsa rappresenta­
zione della particolare realtà locale, la di­
rezione generale del demanio, pur consape­
vole della preclusione normativa e della 
pubblica utilità di conservare allo Stato la 
proprietà di tali alloggi, ne dispose la ces­
sione in vendita ai predetti dirigenti che, 
per primi, avevano presentato la relativa 
domanda, ad un prezzo indebitamente fis­
sato al 50 per cento del costo di costruzio­
ne degli alloggi medesimi. 

Successivamente, il Ministero delle finan­
ze, avendo accertato l'illegittimità della pre­
detta determinazione, dispose l'adeguamen­
to del prezzo al valore venale al momento 
della vendita degli alloggi. 

Tale disposizione provocò la reazione di 
una parte degli interessati e la conseguente 
opposizione in sede giudiziaria alla richie­
sta dell'amministrazione che, perciò, sospe­
se il perfezionamento delle operazioni di 
vendita in attesa della definizione della con­
troversia, intervenuta con la sentenza n. 835, 
in data 11 febbraio 1982, della Corte supre­
ma di cassazione, che respinse il ricorso, 
stante la invalidità del negoziato stipulato 
in violazione di una norma di legge. 

Nel frattempo, il Ministero delle finanze 
aveva interpellato in merito il Consiglio di 
Stato, il quale, con parere n. 493 del 1981 
in data 23 febbraio 1982, richiamata l'esclu­
sione sancita dall'articolo 2, lettera b), del 
decreto del Presidente della Repubblica 17 
gennaio 1959, n. 2, conseguente alla conces­
sione in locazione degli alloggi predetti alla 
condizione della prestazione in loco di un 
determinato servizio presso la pubblica am­
ministrazione, ha ritenuto che gli immobili 
in questione, sussistendo la predetta condi­
zione, debbano rimanere di proprietà del 
demanio. 

A tal punto, mentre l'amministrazione si 
accingeva a disporre le azioni necessarie al 
recupero della proprietà degli alloggi ille­
gittimamente alienati, gli interessati sono 
riusciti ad indurre un gruppo di parlamen­

tari locali a presentare, in data 20 ottobre 
1983, una incauta proposta di legge (atto 
Camera n. 690) di « interpretazione auten­
tica » dell'articolo 2, lettera b), del decreto 
del Presidente della Repubblica 17 gennaio 
1959, n. 2, sostanzialmente intesa ad elu­
dere la persistente esclusione dalla cessio­
ne in vendita degli alloggi medesimi, san­
cita dalla legge 21 marzo 1958, n. 447, e dal 
conseguente decreto del Presidente della Re­
pubblica 17 gennaio 1959, n. 2. 

Una relazione omissiva e reticente della 
prospettata questione ed un esame, avanti 
alla Commissione lavori pubblici della Ca­
mera dei deputati, non fondato su di una 
obiettiva e documentata valutazione della 
questione medesima hanno portato all'ap­
provazione della predetta proposta di legge, 
nonostante le perplessità emerse al ri­
guardo. 

Analoghe perplessità sono state manife­
state anche nel corso dell'esame di tale pro-
posta avanti alla Commissione lavori pub­
blici del Senato (disegno di legge n. 871), 
in particolare per la rilevata inammissibi­
lità che lo Stato alieni le sue proprietà 
sotto costo, atteso che la prospettata ven­
dita verrebbe disposta in base al valore ve­
nale degli alloggi alla data della inammis­
sibile domanda di riscatto presentata dagli 
interessati nel 1964. 

Risulta quanto meno singolare che i pre­
sentatori della predetta proposta non ab­
biano compreso che un comportamento del­
l'amministrazione, giudicato illegittimo in 
sede giudiziaria, non poteva e non può as­
solutamente giustificare un intervento par­
lamentare inteso ad estendere un beneficio 
illecito anche a quanti ne erano stati cau­
telarmente esclusi, e che il solo intervento 
parlamentare ammissibile in simili fatti­
specie era ed è quello di ribadire l'obbligo 
di osservare e di far osservare le leggi del­
lo Stato vigenti in materia. 

E ciò in particolare allorché, come nel 
caso in argomento, una costante giurispru­
denza della Suprema Corte di cassazione ab­
bia escluso qualsiasi dubbio interpretativo, 
ribadendo, anche di recente, con sentenza 
della sezione I n. 3305 in data 30 maggio 
1984, che l'alloggio conferito in godimento 
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dalia pubblica amministrazione ad un pro­
prio dipendente (nella specie dall'ammini­
strazione delle poste ad un portalettere) è 
qualificabile come alloggio di servizio, al 
fine dell'esclusione del diritto di consegui­
re la cessione in proprietà, a norma del­
l'articolo 2, lettera b), del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 17 gennaio 1959, 
n. 2, non soltanto quando l'assegnazione 
sia stata disposta intuitu ministerii, cioè 
in stretto collegamento con le funzioni esple­
tate dal dipendente, ma in ogni caso in cui 
l'assegnazione medesima risulti comunque 
condizionata dalla prestazione di una deter­
minata attività presso gli uffici dell'ammi­
nistrazione ubicati nel luogo in cui si trova 
l'immobile. 

E tale era ed è il caso in argomento, sul 
quale i presentatori locali del predetto di­
segno di legge non potevano ignorare che, 
fra l'altro, è pendente sia una inchiesta del­
la procura della Repubblica di Trieste, per 
l'accertamento delle responsabilità penali, 
sia una inchiesta della procura generale del­
la Corte dei conti, per l'accertamento delle 
responsabilità per il danno erariale conse­
guente all'illegittima alienazione di una par­
te degli alloggi demaniali in questione, da 
recuperare alla proprietà dello Stato. 

Pertanto, al fine di evitare ulteriori in­
giustificate perplessità circa l'addotta pos­
sibilità di disporre la cessione in vendita 
degli alloggi in argomento, è stato predi­
sposto l'unito disegno di legge. 
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Articolo unico. 

Gli alloggi demaniali, costruiti a Trieste 
dall'Amministrazione militare alleata, con­
cessi in locazione a dipendenti civili e mi­
litari dello Stato; con contratti a termine 
di concessione demaniale contenenti la clau­
sola risolutiva sia nel caso di trasferimento 
del dipendente ad altra sedè-di servizio, sia 
nel caso di cessazione del rapporto di ser­
vizio con l'amministrazione di appartenen­
za, sono esclusi dalla cessione in proprietà, 
a norma dell'articolo unico della legge 21 
marzo 1958, n. 447, e dell'articolo 2, lette­
ra b), del decreto del Presidente della Re­
pubblica 17 gennaio 1959, n. 2. 

Per l'assegnazione e la gestione dei pre­
detti alloggi, si applicano le norme vigenti 
per gli alloggi demaniali. 


